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Discorso letto dal Preside, prof. padre Maurizio TEANI S.I., il 9 ottobre 2013


per l’Apertura dell’Anno Accademico 2013-2014

–  LXXXVII dalla fondazione della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna  –

Rivolgo un cordiale saluto a mons. Arrigo Miglio, Arcivescovo di Cagliari e Gran Cancelliere della Facoltà.
Saluto padre Carlo Casalone S.I., Provinciale dei Gesuiti Italiani e Vice- Gran Cancelliere della Facoltà;
il prof. Francesco Soddu, che rappresenta il Rettore Magnifico dell’Università degli Studi di Sassari, prof. Attilio Mastino;

le Autorità religiose, civili e militari; i Docenti e gli Studenti della Facoltà e degli ISSR di Cagliari, di Sassari e di Tempio-Ampurias; gli amici della Facoltà e tutti i presenti.

L’inaugurazione del nuovo Anno Accademico avviene a poche settimane dalla visita di papa Francesco in Sardegna. Portiamo ancora negli occhi e nel cuore le immagini della sua venuta in Facoltà. In questa stessa Aula ha ricordato che una istituzione di tipo universitario deve caratterizzarsi come luogo di discernimento, di prossimità e di solidarietà. In altre parole deve caratterizzarsi come lo spazio in cui si opera una lettura critica della realtà “per recuperare l’uomo in tutte le sue dimensioni”. Ancora: deve caratterizzarsi come lo spazio in cui si elabora una cultura del dialogo, del confronto costruttivo, per contrastare “la cultura dello scarto” e dell’esclusione che tende a imporsi nel mondo globalizzato.

Sono indicazioni chiare e impegnative, che dovranno orientare la ricerca e l’insegnamento svolti in Facoltà Teologica. Qui vorrei sottolineare come sia il modo di porsi e di relazionarsi del Papa, segnato da mitezza e umiltà, a risultare in sé stesso eloquente. Esso, prima ancora di ogni intervento verbale, “parla” della vicinanza di Dio nei confronti di ogni uomo e donna, della Misericordia che non abbandona nessuno. Anche mons. Miglio, tracciando un primo bilancio della intensa giornata vissuta il 22 settembre, ha sottolineato come l’insegnamento lasciato dal Papa “è stato anzitutto quello della sua persona, della sua semplicità e della sua vicinanza anche fisica alla gente” (Il Portico 29.09.2013). L’Arcivescovo ha poi precisato che la domanda centrale da porci, dopo aver ascoltato papa Francesco, è questa: “Quale tipo di Chiesa ci chiede di essere oggi per vivere la fedeltà al Signore e all’uomo”. In questa linea si muovono le indicazioni che il Papa ha trasmesso all’Episcopato brasiliano durante il recente viaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù. In quella circostanza ha evidenziato l’urgenza di promuovere una figura di Chiesa capace di farsi compagna di strada dell’uomo d’oggi che, come i discepoli di Emmaus, è spesso preda del disorientamento: “Oggi serve una Chiesa in grado di far compagnia, di andare al di là del semplice ascolto. Una Chiesa che accompagna il cammino, capace di decifrare la notte contenuta nella fuga di tanti fratelli e sorelle da Gerusalemme”. A queste parole ha fatto seguire una domanda a bruciapelo: “Siamo una Chiesa capace di scaldare i cuori?”. È una domanda che chiama in causa anche chi opera in Facoltà: la Teologia che viene insegnata e appresa, è capace di scaldare i cuori? Oppure - come ammoniva l’allora cardinale Bergoglio in un intervento tenuto a Roma nel febbraio 2009 - è fatta di “formulazioni astratte” e di “sillogismi irrefutabili”, espressione di “un paradigma razionalista che è altro dalla solidità della verità di Cristo, verità della misericordia e della fedeltà che salvano”?

È proprio l’annuncio della misericordia a far sì che l’evangelo sia “buona notizia”. È questo annuncio che deve rimanere centrale nella testimonianza della Chiesa e che deve ispirare la stessa pratica teologica . “Senza misericordia - ha ribadito il Papa ai Vescovi brasiliani lo scorso luglio - c’è poco da fare oggi, per inserirsi in un mondo di feriti che hanno bisogno di comprensione, di perdono, di amore”. Di fronte a tanti feriti nel corpo e nello spirito, la Chiesa deve farsi “ospedale da campo”, secondo l’immagine suggestiva usata dal Papa nella recente intervista rilasciata al Direttore de La Civiltà Cattolica. Ecco le sue parole: “[...] la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il colesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite. Poi potremo parlare di tutto il resto”.

Quello che possiamo chiamare “lo stile Bergoglio” richiede a tutti, anche a chi si occupa di Teologia, un ritorno all’essenziale della fede cristiana, una concentrazione su ciò che costituisce il cuore dell’evangelo. 
La figura di Chiesa propugnata da papa Francesco, meno autoreferenziale e più fraterna e dialogante, risponde alle attese di molti. 
Diverse voci si sono levate in questi ultimi anni a chiedere un nuovo stile di presenza della Chiesa nel mondo. Il card. Martini, già nella Lettera Pastorale per l’anno 1995-1996 intitolata Ripartiamo da Dio! scriveva: “Una Chiesa che è sotto il primato di Dio Padre universale sente il dovere di essere ospitale, paziente, longanime, lungimirante. Non può arrogarsi il giudizio definitivo sulle persone e sulla storia, che spetta soltanto a Dio. La Chiesa è una grande città, le cui porte non devono essere chiuse a nessuno che chieda sinceramente asilo” (n. 38).

Recentemente il noto teologo Severino Dianich ha scritto: “Senza un cambiamento deciso di tanti aspetti della vita della Chiesa e delle sue istituzioni, la ripresa dell’evangelizzazione non può decollare, perché proprio certi aspetti del volto della Chiesa ostacolano quell’approccio simpatetico con il mondo, la reciproca stima, la disponibilità al dialogo, indispensabili per comunicare la fede agli uomini” (cfr. Il Regno - Supplemento 3/2013, 20). Lo stesso Benedetto XVI, nel discorso tenuto nella Konzerthaus di Friburgo il 25 settembre 2011, affermava: una Chiesa “liberata dai fardelli e dai privilegi materiali e politici [...] può dedicarsi meglio e in modo veramente cristiano al mondo intero, può essere veramente aperta al mondo. Può nuovamente vivere con più scioltezza la sua chiamata al ministero dell’adorazione di Dio e al servizio del prossimo”. Già il Concilio aveva richiamato la Chiesa a mettere la sua fiducia nella “fede e carità effettivamente vissuta, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi puramente umani” (GS 42).

Per la vicinanza con i nodi che sta affrontando papa Francesco, merita ricordare uno scritto istruttivo di padre Yves M. Congar, pubblicato nel 1963 in pieno svolgimento dell’assise conciliare (Pour une Église servante et pauvre, Paris 1963. Citiamo dalla traduzione italiana: Servizio e povertà della Chiesa, Torino 1964). Dopo aver documentato l’influsso che la corte imperiale bizantina - con il suo apparato, i suoi titoli, le sue insegne e il suo cerimoniale - ha esercitato sulla configurazione della Chiesa e, specialmente, della Curia romana, il grande teologo domenicano si chiedeva: si può beneficiare in modo usuale di privilegi senza giungere a pensare che siano qualcosa di dovuto? Si può vivere in un certo lusso esteriore, senza assuefarsi a uno stile di vita mondano? Ci si può trovare sempre a comandare e giudicare, senza finire per perdere la capacità d ascoltare? Si può essere circondati da turiferari senza trovare gusto nell’incenso? (cfr. p. 106).

È necessario riconoscere, continuava Congar, che “certe forme  di prestigio, certi titoli o insegne, un certo decoro, certe maniere di vivere e di vestire, un certo vocabolario astratto e pomposo, rappresentano altrettante strutture di isolamento” (p. 128). Un isolamento a causa del quale la Chiesa finisce per essere del mondo ma non nel mondo, stravolgendo così ciò che il Vangelo di Giovanni attesta come costitutivo della identità e della missione ecclesiali. La conseguenza è inevitabile: “non avviciniamo più gli uomini là dove si trovano a vivere, dove si esprimono liberamente, dove concretamente sperimentano sofferenze e gioie, dove affrontano i veri problemi!”. Stando così le cose, Congar auspicava un cambiamento delle strutture e delle manifestazioni esteriori che, sempre, hanno una ricaduta sulla immagine pubblica della Chiesa. A sostegno citava una frase di Giovanni XXIII, il quale aveva fatto riferimento alla necessità di “scuotere la polvere imperiale che s’è depositata, dopo Costantino, sul trono di San Pietro” (p. 116). Proprio papa Roncalli, di cui ricorreva il 50( della morte il 3 giugno scorso, ha più volte ribadito il dovere della Chiesa di incamminarsi su una strada di profonda riforma. Ne è conferma la recente pubblicazione, curata da padre Giovanni Sale S.I., degli appunti presi tra il 1959 e il 1963 dall’allora direttore de La Civiltà Cattolica padre Roberto Tucci S.I., durante le udienze avute con i Segretari di Stato (cardinali Tardini e Cicognani) e con Giovanni XXIII (Giovanni XXIII e la preparazione del Concilio Vaticano II, Jaca Book, Foligno/PG 2012). Basti qui richiamare quanto padre Tucci annota nel suo diario il 7 giugno 1960 (p. 35). Ricorda che il Papa gli ha parlato del “mal sottile della Curia romana: le prelature, gli avanzamenti” e come abbia fatto riferimento alla sua condizione di “prigioniero di lusso” in Vaticano e all’eccessivo fasto e cerimoniale attorno alla sua persona. Ecco le parole pronunciate dal Papa: “Tanti inchini, tante formalità, tanto fasto, tante parate mi fanno soffrire, mi creda. Quando scendo in Basilica e mi vedo preceduto da tante guardie, mi sento come un detenuto, un malfattore; e invece vorrei essere il bonus pastor per tutti, vicino al popolo [...] il Papa non è un sovrano di questo mondo”.


RELAZIONE  DELL’ANNO  ACCADEMICO 2012-2013
Passo a presentare le attività culturali tenute in Aula Magna  nell’Anno Accademico scorso.

Attività culturali della Facoltà
–
La Facoltà Teologica, insieme all’Archidiocesi di Cagliari, all’ISSR di Cagliari e al Seminario regionale, ha promosso una serie di incontri sul Vaticano II a cinquant’anni dalla sua celebrazione. Sono intervenuti, nell’ordine, il prof. Maurilio Guasco, mons. Luigi Bettazzi, il prof. Matias Augé, frère John e frère Leandro di Taizé e il priore della Comunità di Bose Enzo Bianchi. Ogni incontro ha visto la partecipazione di un pubblico numeroso e attento, segno che le tematiche affrontate e le prospettive aperte dal Concilio mantengono tutta la loro attualità.

–
Sempre in occasione del cinquantesimo dell’assise conciliare, il 12 aprile 2013 si è tenuto a Sassari, nell’Aula Magna dell’Università degli Studi, un Convegno Regionale dedicato alla ricezione del Concilio in Sardegna. Il Convegno è stato realizzato dalla Facoltà Teologica, dall’Università di Sassari e dall’ISSR di Sassari. Relatori sono stati mons. Paolo Atzei, il prof. Attilio Mastino, il prof. Tonino Cabizzosu e il prof. Giuseppe Zichi.

–
Il 19 ottobre 2012 il MEIC, con il patrocinio della Facoltà Teologica, ha promosso un incontro sulla figura di Giuseppe Toniolo apostolo del cattolicesimo sociale.

–
Il 24 gennaio 2013 l’Unione Cattolica della Stampa Italiana (UCSI) di Sardegna, in collaborazione con la Facoltà Teologica, ha organizzato un Incontro sulle nuove frontiere dell’informazione, che ha avuto come relatore padre Antonio Spadaro S.I., Direttore de La Civiltà Cattolica, il quale si occupa da diversi anni delle nuove forme della cultura al tempo di internet e del loro impatto in ambito religioso.

–
Nello scorso mese di maggio, il MEIC, sempre con il patrocinio della Facoltà, ha organizzato tre incontri dedicati alla figura di Gesù nostro contemporaneo.

Attività  Editoriali
Venendo alle attività editoriali, desidero innanzitutto segnalare che la Facoltà si è dotata di alcune apparecchiature che permettono di stampare, con un proprio marchio (PFTS University Press) e un proprio codice ISBN, le nostre pubblicazioni.

Nella collana Testi e monografie, sono recentemente usciti i seguenti volumi:

–
Giampaolo Mele, Manuale di innologia. Si tratta del primo manuale del genere, in cui viene ripercorsa la storiografia innografica a partire dalla metà del secolo XIX.

–
Antonio Piras, Antipatri Bostrensis. In Initium Ieiunii Homilia. Il testo è la prima edizione critica, corredata di traduzione e commento, di una breve omelia in greco, finora rimasta inedita, di Antipatro di Bostra sul digiuno quaresimale. Antipatro (V sec.) fu vescovo di Bostra in Arabia e godette vasta fama come difensore della teologia di Calcedonia.

–
Fabrizio Congiu (a cura di), Il Settecento in Sardegna tra fede e storia. Il volume raccoglie quattro saggi, dedicati alla figura del santo cappuccino Ignazio da Laconi.

–
Roberto Caria, Le Reducciones dei Gesuiti in Paraguay (1609-1768). Lo studio intende mostrare come le missioni dei Gesuiti in Paraguay - dette “riduzioni” - costituiscano un esempio unico di creativa applicazione dei principi fondamentali della Teologia Morale all’ordine politico, sociale ed economico.

–
Segnalo le nuove edizioni rivedute e corrette, del manuale di base di Metodologia generale di Daniele Vinci e del volume di Antonio Piras Profilo storico della letteratura patristica. Da notare che i due testi vengono utilizzati anche in altre Facoltà Teologiche e ISSR e in alcune Università statali.

–
Per la collana Bibliotheca minima è uscito il testo di Andrea Oppo, Filosofia e salvezza. Esso si presenta nella forma di un dialogo filosofico, in cui sono affrontate alcune domande essenziali sul significato dell’esistenza.

–
A cura di Andrea Oppo è stata pubblicata una raccolta di saggi, scritti da docenti e studiosi di provenienza nazionale e internazionale, dedicati al tema dell’apocalisse nel mondo russo e slavo. Il volume, uscito anche in inglese, si intitola Figure dell’Apocalisse. Arte e filosofia nel pensiero slavo.

–
Gian Franco Saba è autore dello studio intitolato Il Dialogo sul sacerdozio di Giovanni Crisostomo: sintesi tra paideia classica e paideia cristiana? La tesi sviluppata è che lo scritto del Crisostomo costituisce una sorta di “manifesto letterario”, in cui sono sintetizzati gli elementi essenziali di una paideia per il futuro candidato al sacerdozio.

–
Tonino Cabizzosu, in occasione del 50( anniversario dell’apertura del Concilio, ha curato la pubblicazione delle fonti documentarie relative al suo svolgimento prodotte dai Vescovi nativi nella nostra Isola o a essa legati a motivo del successivo servizio pastorale: I Vescovi sardi al Concilio Vaticano II: Fonti, volume I. È prevista la pubblicazione di un secondo volume che sarà consacrato all’analisi storico-teologica degli interventi dei Vescovi indicati appena sopra.

Gli  Studenti
Per quanto riguarda gli studenti, nello scorso anno gli iscritti alla nostra Facoltà sono stati 245, di cui 34 presbiteri e diaconi, 55 seminaristi, 27 religiosi e 129 laici (di cui 50 uditori).

Hanno conseguito il grado di Baccellierato in Teologia 7 studenti.

Ha conseguito il grado di Licenza, con specializzazione in Teologia Morale e Spirituale, Graziano Ghiani, dei Chierici Regolari Somaschi

Ha conseguito la Laurea in Teologia, con specializzazione in Teologia Dogmatica, Luciano Armando - laico.

ISSR collegati alla Facoltà
Gli iscritti all’ISSR di Cagliari sono stati 181 di cui 59 fuori corso. Hanno conseguito il Magistero in Scienze Religiose secondo il vecchio ordinamento 4 studenti, la Laurea in Scienze Religiose 1 studente, la Laurea Magistrale in Scienze Religiose 7 studenti.

Gli iscritti all’ISSR di Sassari sono stati 116 di cui 10 fuori corso. Hanno conseguito la Laurea in Scienze Religiose 15 studenti, la Laurea Magistrale in Scienze Religiose 5 studenti.

Gli iscritti all’ISSR di Tempio-Ampurias sono stati 52, di cui 27 fuori corso. Ha ottenuto la Laurea in Scienze Religiose 1 studente, la Laurea Magistrale in Scienze Religiose 1 studente.

Ricordo dei Docenti defunti
L’Anno Accademico trascorso è stato segnato dalla scomparsa di diversi Docenti che in passato hanno prestato la loro opera in Facoltà.

–
Il 22 ottobre 2012 è mancato padre Natalino Spaccapelo S.I. che è stato professore di Filosofia e di Teologia per 23 anni e Preside dal 1994 al 2000. I suoi interessi hanno toccato diversi campi, quali il cristianesimo primitivo, l’antropologia filosofica, la vita affettiva. Si è interessato in particolare dell’opera del teologo canadese Bernard Lonergan. Cito una frase emblematica del suo pensiero: “L’umano è il luogo privilegiato in cui scorgere le tracce della presenza di Dio: le scienze umane sono la via per decifrare il mistero di Dio”.

–
L’8 febbraio 2013 ha chiuso la sua giornata terrena padre Leonardo Pisanu, dei Frati Minori. È stato docente di Storia della Chiesa dal 1974 al 2000 e Vice-Preside dal 1994 al 1998. Il suo impegno per la ricerca storica si è concentrato sulla presenza dei Minori in Sardegna. Ha ricostruito la storia delle due province religiose del suo Ordine in un’opera monumentale di ben diciotto volumi.

–
Padre Giuseppe Ferraro S.I. è mancato il 13 settembre scorso. Per molti anni è stato docente di Teologia Dogmatica, oltre che presso la nostra Facoltà, presso la Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale a Napoli e presso l’Università Gregoriana. È stato autore di numerose pubblicazioni. La più conosciuta è lo studio dedicato al motivo dell’«ora» nel Vangelo di Giovanni. Oltre alla ricerca e all’insegnamento, che occupavano molta parte del suo tempo, amava coltivare rapporti di amicizia con i seminaristi, i sacerdoti e con diverse famiglie. Ricordo che lunedì prossimo, 14 ottobre, alle ore 18.00 nella chiesa Cristo Re, celebreremo l’Eucaristia nel trigesimo della morte di padre Giuseppe.

–
Il 18 luglio ha terminato il suo itinerario terreno padre Vittorio Volponi S.I. Dopo aver prestato la sua opera a Cuglieri come padre spirituale, con il trasferimento della Facoltà a Cagliari ha svolto per diversi anni il corso di Introduzione alla Sacra Scrittura ed ha prestato la sua collaborazione nella Biblioteca della Facoltà.

–
Ricordo infine don Gianfranco Vinci, recentemente scomparso, il quale ha insegnato per alcuni anni Teologia Biblica.

Il Signore ricompensi tutti questi nostri fratelli e li accolga nella Sua Pace.
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